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Alla Commissione pai lanî ilmejillmch1|estaipSulN sequestro e 
la morte di Aldo Moro. 

In riferimento all'argomento «Traffico delle armi - Moretti», 
trattato al punto 7 della mia relazione davanti alla Commissione il 
2 dicembre 2.014, trasmetto copia di due documenti, agli atti 
dell'Archivio storico della Camera dei deputati, Fondo 
Commissione parlamentare di inchiesta sulla Loggia massonica 
P2, doc. n.875, sentenza ordinanza nel procedimento penale n. 
2424/83 G.I. per traffico d'armi, capitolo IX°, pagg. 1.631 - 1636, 
1643 - 1.646. Si tratta di due intercettazioni telefoniche registrate 
dai servizi di sicurezza operanti nel settore del controllo del 
traffico internazionale delle armi e finite tra le carte del giudice 
istruttore. Intercettazioni telefoniche del 19 e del 23 marzo 1980. 
(Vedere allegati Mario e Mario2) 
N.B. Sui nomi che compaiono nella prima telefonata: Renato De 
Giacomo risultava il gestore di una armeria a Milano, ma svolgeva 
anche l'attività di rappresentante di affari del libanese Matragi 
Gassan; il Mario, stando agli indizi contenuti nella stessa 
telefonata, poteva essere riconosciuto in Mario Moretti, capo delle 
Br; Matragi Gassan era un trafficante internazionale di armi ed 
aveva contatti con uomini del governo del Libano e contatti anche 
in Siria; Bonvicini era titolare dell'armeria di Roma, chiusa dopo 
l'arresto di Morucci in viale Giulio Cesare dove vennero trovati 
documenti sulla vendita al terrorista di dieci giubbetti 
antiproiettili, armi e pezzi d'arma; Amanzio, era un estremista di 
sinistra del collettivo portuale di Genova (cfr. "Lotta Continua" 
del 24 maggio 1979 «Genova, le Br e Dalla Chiesa». Inchiesta di 
Gad Lerner. Vedi allegato 3), Mario ne faceva il nome perché 
doveva avvertire il libanese «di non telefonare assolutamente» a 
lui. Tra i menzionati nella seconda telefonata: Garsia era titolare di 
un'altra armeria di Roma, ma compariva anche nel giro occulto 
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dei traffici d'armi; Talal era un rilevante agente internazionale nel 
traffico delle armi. 

Dalla sentenza ordinanza del giudice Carlo Palermo risulta 
che i servizi italiani nel 1980 erano a conoscenza di determinati 
traffici in particolare facenti capo a Talal El Maragi e Matragi 
Gassan, personaggi di elevato livello sui quali il Sismi aveva 
chiesto accertamenti al colonnello Giovannone, capo centro Sismi 
del Medio Oriente. Risulta anche «il collegamento di tali 
personaggi, in relazione alla fornitura di armi alle B.R., sempre 
con elementi libanesi» (Sentenza ordinanza pag. 1556). 
Dunque, vi è un fondato motivo per ritenere che il capo brigatista 

Moretti, nel marzo del 1980, sia stato intercettato, controllato ma 
lasciato libero. La richiesta di Mario dell'indirizzo parigino del 
libanese Matragi, confermava che era a Parigi la centrale dei 
collegamenti per il rifornimento delle armi alle Br, Raf, Età, Ira. 

L'allegata documentazione va aggiunta a quanto ho riferito 
durante la mia audizione in Commissione su quanto avvenne 
nell'agosto 1979 nel Porto di Numana dove Moretti, anziché 
essere arrestato, beneficiò di protezione e potè salpare a bordo del 
"Papago", assieme a un gruppo di brigatisti, raggiungere le coste 
del Libano e procurarsi un carico di armi destinate alle Br, Raf, 
Età ed Ira. 

L'8 luglio 1980, il generale Dalla Chiesa, audito dalla 
Commissione Moro, rispondendo ad una domanda di Sciascia su 
dove poteva trovarsi Moretti, rispose: «Penso che vada e venga 
dall'estero, e noi non siamo capaci di prenderlo!». 

Proprio in relazione a ciò avevo consigliato a codesta 
Commissione l'utilità di acquisire tutta la documentazione 
riguardante Mario Moretti in possesso dei servizi di sicurezza ad 
ogni livello. 

Sergio Flamigni 
Oriolo Romano, 20 gennaio 2.016 
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giovedì 24 Maggio 1979 lotta continua 5 

Sto 
GENOVA, BR E DALLA CHIESA 

Genova, 23 - < Senti. Oli-
rt arrestano per terrori-
«oo me. che tu hai conosciu­
ta bene tutti i giorni Per «noi 
b porto, lo indici uno scio­
pero? >• 

0 segretario provinciale dei 
let tori portuali, i l comuni­
ca Danilo Oliva, guarda in-
jjrto verso Amanzio. del col-
legjyo portuali, ci pensa su 
an attinto e risponde: < Io. 
Oliva, come segretario del sin­
dacato, non sciopero. Non pos­
to scioperare anche se t i co-
aoaco. anche se sei membro 
del direttivo nazionale. Questa 
è la nostra tragedia. t'incer-
tena. Perché ci sono o non ci 
tono queste formazioni tipo 
BR? Sono o non sono contro 
I lavoratori? Siamo proprio ar­
rivati al punto di non poter 
coinvolgere l'organiszazione nel 
tuo complesso ». 

n porto è rimasto a) di fuori 
dell'operazione antiterrorismo 
è Dalla Chiesa, non si segna­
lano perquisizioni così come 
in passato non è mai" stata 
«guatata una presenza inter­
na ce He Brigate Rosse. Ma al­
la sede del consiglio dei de­
legati, poco dopo la chiamata, 
alcuni lavoratori si ritrovano 
a discutere gli effetti di una 
retata che ha comunque la-
acato Q segno in tutta la ot­
ti, e che riguarda in modo 
particolare anche gli operai. 

Bruno Rossi, un altro del 
collettivo, si arrabbia per le 
attenuazioni di Oliva: « Se 
nettooo in galera Amanzio. io 
- fossimo anche solo dieci 0 
"enti — sciopero di sicuro e 
lo stesso discorso lo posso fa­
te per un operaio come Lo­
ttai La Paglia che conosco 
da anni e ho la certezza che 
eoa è un terrorista ». 

"Uva replica: «Eh no, pur­
troppo non si può dire cosi 
» conosco _i più "vecchi" de­
lti arrestati ma non so come 
ti"n> cambiati, il massimo che 

fare è chiedere un ac-
"•"amento rapido delle prove 
a faro carico». 

«Ma allora racciamo l'esem-
» di uno che conosci pro-
Wo benr- - gli rispondono —. 
w esempio a Ciabattini». 
« Io fl Ciabattini lo vedo tut-

1 giorni, so persino dove va 
•araprare il giornale la do-
""uca mattina. E però se lo 
*"*3t*"cro dovrei fare — tra 
°» e me — n promemoria del-
• * " giornata per capire co-
"* fM» il tempo, e quando 
J™lluaùnentc potrebbe fare il 
«•Poi deciderai che atteg-

r * l n w t o tenere. Ma tranquil-
^cooiunque. non potrei es-

n ù S ? «Pire - protesta A-
i j~ r~ ~ che questo è proprio 

™ma che ci vogliono impor-
«, " °on fidarsi più a vicen­
n i - , * fave che ci sia in 
àuT? g e n t c che non c'entra, 
è naLST8*0 * <*e il sospetto 
H * * ^ . ^ la gente anche 
lo a J L r J

< ) u e s t o atteggiamen-
« . g ^ t t o dal PCI e dal 
r«> chi • g a o ""«"nbro ope-
ai * ^ J * L d i c ° n o : D partito 
• « z i a ^ f l " 0 c o m e la giu-
v _ "ormale sospendendo la 
•rend^ 8 p a n e r à : se ne 
te-co» . , n sefe-ou» come 
ti? JJT" t a = Li sospende tut-
defcojL?"*™ "a posizione di 
afc£=«- degh operai e della 
•are, ' TOgliono far pas-

" S è ami 
*» - J r " . — ammette 011-
die^^jT»»' al centro della 
fai JT!* * • suoi compa-

* non è un caso che 

Dalla Chiesa abbia voluto met­
tere in mezzo un iscritto al 
PCI delTltalsider. Ma se ci si 
è arrivati è per un clima ge­
nerale che viene da lontana 
Perché finora non avevano pre­
so nessuno dei terroristi? E' 
ovvio che c'è chi strumentaliz­
za, è ovvio che dobbiamo esi­
gere che si venga fuori dall' 
incertezza sul destino degli ar­
restati Ma io sento altrettan­
to chiara l'esigenza di colpi­
re, se ci sono le prove, io 
voglio che si colpisca sul se­
rio». 

Gli altri annuiscono, su que­
sto punto sembrano tutti d'ac­
cordo. 

Interviene BarHlaro. un «vec­
chio» del collettivo: «C'ò una 
situazione preoccupante. Metti 
che un giorno prendano un la­
voratore di una squadra: quel-

campagna elettorale sulla re­
pressione e sulla lotta al terro­
rismo, e non su un programma 
di lotte operaie — ricorda un 
altro operaio del collettivo. Ba­
riceli! — per cui ora non può 
protestare contro questa ope­
razione che è venuta da Ro­
ma colpisce anche suoi mili­
tanti, ed è incontrollabile. I l 
PCI è incastrato — cerca di mi­
nimizzare ma non può tirarsi 
indietro. Ieri ho parlato con un 
mio amico dell'esecutivo del con­
siglio di fabbrica dell'Italsider. 
iscritto al PCL ebbene, anche 
lui mi raccontava di come l'ar­
resto di Rivanera ha provoca­
to rabbia e confusione, e che 
gli operai trovavano assurdo il 
modo carne è stato scaricato». 

La conferma sembra venire 
da un giovane portuale con la 
barba nera, anche lui iscritto 

< Quando parliamo di terrori­
smo e di operazioni tipo quella 
di Dalla Chiesa, dobbiamo ri­
cordare che classe operaia e 
che PCI si fronteggiano. Secon­
do me c'è un tipo di vecchio 
quadro operaio del PCI al quale 
non va giù che i l partito non 
difenda tutti gli operai dalla 
repressione. E i l fatto che tra 
i diciassette arrestati gli ope­
rai siano parecchi, ha i l suo 
peso. Tanto più che sono cono­
sciuti come non terroristi. Ab­
bandonata questa diga, questa 
frontiera della lotta alla re­
pressione, i l PCI di Genova si 
deve ricordare che non è fatto 
solo di giovani dirigenti stacca­
ti dalla produzione, magari ex 
extraparlamentari. E' fatto di 
tanti operai cinquantenni che 
vengono dalla resistenza, che 
hanno sopportato la repressio-

Una discussione 
tra un sindacalista 
del PCI e gli operai 

del Collettivo 
portuali 

la sua stessa squadra reste­
rebbe immobilizzata, nella mer­
da. Da una parte ci sarebbe la 
solidarietà e i l dubbio sull'ar­
resto, dall'altra però la vo­
glia che si colpisca e la si 
faccia finita col terrorismo. 
Sarebbe debole anche la ri­
chiesta delle prove. Ma senti. 
Oliva, non ti sembra che se 
ci si è arrivati è anche colpa 
di voialtri che spesso in porto 
c in fabbrica avete dato la 
caccia di diversi, indicati qua­
si come le BR?». 

« Guarda — replica Oliva — 
il partito è 3 partito, fl sin­
dacato è i l sindacato. Io man­
tengo sempre la differenza e 
-- anche se sinceramente con 
molta difficoltà — posso capi­
re che fl partito decida di 
sospendere uno come Rivane 
ra. n sindacato invece deve 
tenere un comportamento di­
verso anche se, ripeto, siamo 
arrivati al punto di non po­
tere coinvolgere l'organizzazio­
ne ne) suo complesso». 

Ma se si è a questo pun­
to. Oliva, di non poter ri­
schiare nessun tipo di difesa 
per ì compagni il i partito, 
vuol dire che si è alla para­
lisi? 

c No non la paralisi, ma e 
chiara che gli scioperi contro 
a terrorismo sono poca cosa. 
Non possiamo autocastrarci a-
spettando che Dalla Chiesa fac­
cia i comodi suoi e della DC 
(Oliva è interrotto da un coro 
dì assensi), dobbiamo darci 
anche una normativa precisa 
tra i lavoratori nella lotta al 
terrorismo. Un codice di com­
portamento ». 

«Già. ma fl fatto è che i l 
PCI ha impostato tutta la ma 

al PCI ma in evidente dissen­
so dalla < linea ». « Per forza, 
fl partito ha determinato cer­
te scelte politiche, e ora non le 
può controllare, è ovvio che le 
gestisca la DC. Quanto al fat­
to di Rivanera. secondo me que­
sti sono i frutti del legalitari-
smo». 

« Paghiamo ora — aggiunge 
Bariceli] - . I l fatto che abbia­
mo discusso poco e male fl fe­
nomeno del terrorismo. I l PCI 
ha fatto un «al lupo al lupo» 
che è servito solo a preparare 
fl clima di paura e forse, do­
mani, di isolamento. Così, per 
paura delle strumentalizzazioni 
della destra sui nostri proble­
mi, rischiamo di avviarci alla 
psicosi e a possibilità di inter­
vento delio stato tipiche di un 
regime. E la sinistra è divisa. 
Proprio la situazione che vo­
gliono le BR» 

Cosa dice Oliva di queste ac­
cuse? Perché 11 suo partito ha 
sempre evitato di trattare i pro­
blemi del terrorismo come pro­
blemi riguardanti anche diret­
tamente la classe operaia? d o 
non, nego • ritardi, non voglio 
eludere la domanda. Ma d so­
no anche molte difficoltà obiet­
tive. E" vero, certi fenomeni ci 
sono anche in fabbrica. Perà 
in genere non fra chi fa pale­
semente politica. Su uno come 
Ber ardi, ad esempio, penso che 
ci siano dubbi che sia delle BR 
ebbene, era uno che agiva nel­
l'ombra. Quindi non mitizziamo 
una classe operaia pura, ma 
ricordiamo che chi fa quella 
scelta, quei pochi, hanno un at­
teggiamento rinunciatario, non 
un atteggiamento dì attivismo 
come vogliono far credere*. 

Amanzio ha qualcosa da dire. 

ne in fabbrica negli anni *S0, 
che sono stati buttati fuori dal 
posto di lavoro perché comu­
nisti, che si sono portati sulle 
spalle la ristrutturazione del 
plano Oscar Sinigaglia. Non di­
mentichiamoci che fino alla fi­
ne degli anni '60 questa gente 
è stata l'unica opposizione rea­
le allo stato. l'ha fatta sul se­
rio. E certe cose non gli van­
no giù, e non è certo possibi­
le per fl PCI sbarazzarsi della 
loro forza che è decisiva. Io non 
sto dicendo che questi operai 
sono la base di massa delie BR. 
figuriamoci, però è gente cui la 
sospensione di Rivanera non sta 
bene, che vìve in modo suo 
particolare U disorientamento 

provocato da Dalla Chiesa. Al­
lora, dico io, se giustamente 
si sciopera quando ci ammazza­
no Guido Rossa o Alessandrini, 
perché almeno il sindacato — 
capisco che per molivi elettora­
li non lo faccia fl partito — 
non esercita una pressione se­
ria contro queste storie? ». 

« Non c'è mente da fare — 
dice un portuale entrato da po­
co in sala — il PCI è rimasto 
come paralizzato e fa buon viso 
a cattivo gioco. Non capisco be­
ne il perché: i giornali parlava­
no già da un pezzo del fatto 
che a Genova ci sarebbe stato 
il blitz. Volendo nascondere i l 
problema degli "insospettahOI'* 
e dei possibili "infiltrati", si 
è ritrovato con articoli che pa­
ragonano la sua vecchia "vo­
lante rossa" con le BR... >. 

« E* vero — dice Bruno Rossi 
— francamente pensavo che ci 
sarebbe stata una risposta mag­
giore a questa retata che non è 
stata una repressione selettiva 
contro le BR, ma che ha coin­
volto inmscri minatamente molti 
compagni come Profumo, i La 
Paglia. Tassi, dei quali sì può 
garantire che non sono terro­
risti ». 

I ! collettivo lavoratori portua­
li ci tiene a spiegare la sua 
posizione su quanto è accaduto: 
«C'è un sacco di selvaggina 
dei tipo che cerca Dalla Chiesa 
— spiega Amanzio — gente che 
magari nel 70 frequentava un 
po' Lotta Omtinua, chi per cu­
riosità, chi perfino per le ra­
gazze. Ci vorrebbe più unità e 
più chiarezza per reagire in 
maniera «istruttiva, mettendo a 
frutto la forza che in questi 
anni abbiamo accumulato senza 
riuscire a trasformarla in un'al­
ternativa ». * 

Oliva, fl sindacalista, scuo­
te la testa: «In effetti ci so­
no dei ritardi. Il fatto che agi­
sca uno come Dalla Chiesa lo 
dimostra, lo penso però che sia­
mo in grado, a un certo punto, 
di fermarlo e presentare i con­
ti . Non può continuare ad an­
dare in giro, un giorno a Ge­
nova e un giorno a Torino, ar­
restando la gente, senza render­
ne conto in pubblico. Usciremo 
dall'incertezza. 

Sindacati come 1*FLM hanno 
la forza in sé per prendere una 
posizione efficace anche sema 
bisogno dì scioperare». 

Cad Leraer 

Queste Interviste sono stale 
psblblcxte Ieri sn «Q Lavoro» 
di Genova. 

In merito a irla decisione di assumere la difesa di alcuni degli 
arrestati curante il « blitz » condotto dal generale Dalla Chiesa in 
questi giorni a Genova. 4'on, Mauro Melimi del partito radicale 
ha rilasciato la seguente dichiarazione: «Il diritto alla difesa 
deve esaere assicurato a fotti, anche <ai più efferati colpevoli, 
anche a quelli che lo rifiutano, assicurarla a chi sì reputa in­
nocente è un dovere civile, che diventa preciso impegno politico 
quando sì ha ragione di ritenere che si proceda in base a di­
sc rimi nazioni ideologiche. oUretutto -approssimative e contraddit­
torie. Di fronte alla possibilità che si creino verità di stato e 
verità preelettoralì. che si usi lo strumento oella cattura c esplo­
rativa», non è solo la fede nello stato di diritto e nei diritti 
civili che deve insorgere, specie quando sembra che prevalgano 
i timori e gli opportunismi, ma anche la convinzione che verità 
di stato, verità preek-rtoraii, crimlnalizzaziorU. indiscriminate, ed 
approssimative, rappresentano un obiettivo favoreggiamento del 
terrorismo che tutti dovrebbero avere interesse a combattere. 
Per questo ho accettato di assumere ta difesa di alcuni degli 
arrestati nel corso della retata anti-BR ai Genova (Enzo Masirà, 
Paolo La Paglia. Lorenzo La Paglia) che a me si sono rivol­
ti e che unanimi attestazioni di compagni ed amici mj garanti­
scono estranci ad ogni diretta o indiretta partecipazione alle 
organizzazioni ed ai fatti terroristici ». Proba mlmente Tori. Mau­
ro Mellinj assumerà, nei prossimi giorni, la difesa dì altri h 
putati. 

r -
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MAffRAGI; sono stato a Damasco a parlare d ' a f f a r i . Ho 

ottenuto un a l t r o incontro per l a prossima settimana. 

Quali sono i tuoi programmi? 

DE GIACOI.D: domattina vado a Praga. Se ho abbastanza 

informazioni t i chiamerò domani sera. Ritornerò a Mi­

lano martedì. 

I.TATRAGI: martedì t i manderò tr e assegni per i l Farfi'sa 

e i conteinsrs. Hai comprato roba buona? 

DB GIACOMO;' s i buona, a l prezzo d i l i r e . 7.000 a l me­

tro quadrato. Kind è andato i n Germania e probabilmen 

te non ha risposto a l tuo tele;: perchè non l'ha l e t t o . 

"IATRAGI: t i mando una busta da mandare espresso i n Ame­

rica, dal mio avvocato come l a volta scorsa. Altre no­

t i z i e da C-ars l a e alt r i ? ' " " _ ; 

DE GIACOMO; ho cui una l i s t a d i beni avuta da Garsia. 

Ci sono pistole,, f u c i l i e m i t r a g l i a t r i c i . E' interes­

sante i l f a t t o che t u puoi fare l ' o f f e r t a d i acquisto, 

però ho l'impressione che siano i n cattive condizioni. 

Spero d i i n c o n t r a r t i i l prossimo sabato a Beiruth con 

l'uomo della FIAT, se sei d'accordo 

4 
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I1ATRAGI: te lo dirò martedì perchè dovrei andare 

anche a Scphia, domani sarò con Talal e g l i dirò 

del rappresentante della FIAT che verrà presto.. 

DE GIACO?IO: è i l direttore delle vendite. Arrangerò 

t u t t o con l u i . 

MATRAGI: penso anche d i mandare l a macchina d i Ta­

l a l a l i 'aereoporto, comunque t i farò sapere t u t t o 

martedì. 

A questo punto i due conversano a lungo su come me­

g l i o organizzare i v a r i viaggi, poi: 

MATRAGI: dimmi tutto d i nuovo d i "lario, mi hai detto 

che c i hai parlato personalmente domenica scorsa per 

quello che riguarda i s o l d i . 

DE GIACO:IO:' lui_dice che non t i deve dei soldi per­

chè l i hai usati per pagare l'anticipo e ha perso 40 

mila Svper i l tuo. rifiuto.:-d'i fornitura-.'-...... 
7 

! IATRAGI: io devo avere ancora. 17.000 $ da l u i . 

DE GIACO'IO: n i ha detto anche d i stare attento con te 

perchè è pericoloso lavorare insieme.a t e . Mi ha par­

lato delle difficoltà con Bonvicini, i n pratica della 

difficoltà d i spedizione a t a . Por»p Garsia mi ha det-

to che i l vero problema che hanno avuto è. stato per— 
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che fórni vano ami a l l e 3.R. oppure a persone im­

plicato i n questi f a t t i e noi non abbiano n u l l a a 

che fare con questi. Ilario è stato i n galera ed o-

ra è molto giù ed impossibilitato a r e s t i t v i i r t i i 

s o l d i , Garsia mi ha detto d i averlo visto molto 

giù, i n o l t r e l a Polizia g l i ha r i t i r a t o i l passa­

porto. 

.".IATRAGI: cosa voleva da Garsia? 

DE GIACOMO: e andato per comprare una fondina per 

una. pi s t o l a , ca penso che volesse esplorare l a s i ­

tuazione. Ha provato a parlare d i t e , ma Garsia non 

ha detto n u l l a . 

'.IATRAGI: voglio che t u 'vada a Roma da Ilario e g l i 

dica questo: "Mario hai perso l a confidenza d i Ma­

t r a g i , perchè non s i è fidato più d i te per i l f a t ­

to delle..6,35 e se hai perso i so l d i non è colpa d i 

Matragi ed è meglio che paghi i l tuo debito perchè 

se r e s t i t u i s c i i 17.000 $ non div e n t i un uomo pove­

ro, a l t r i m e n t i perdi i l Matragi. Solo questo" Ci r i _ 

sentiremo martedì sera. 

DE GIACOMO: io sono i n una posizione debole; non vo_ 

•i. 

6 
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g l i o essere immischiato i n questa faccenda, perchè 

può darsi che Kario, per f a r c i del male, vada dalla 

P o l i z i a a dire d i me e te e questo creerebbe solo 

dei problemi. Se vuoi posso scrivere a Mario i n I t a 

l i a per t e . 

MATRAGI: s i , s c r i v i l a l e t t e r a i n it a l i a n o e manda­

l a a l u i a mio nome, però impostala a Roma. Hai i l 

suo indirizzo? 

DE GIACOMO: no, però g l i telefonerò. 

MATRAGI: s i , c i risentiamo martedì. 

DB Gì A.COMO: s i , perchè prima devo parlare con Davidex 

per vedere se possiamo concludere a f f a r i anche con l u i . 

Ciao. 
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DE GIACOMO: pronto, sei Mario? 

MARIO: s i . 

DE GIACOMO : come stai? ma dove sei stato? 

MARIO: abbastanza bene ma è successo un po' d i casino. 

Capito? 

DE GIACOMO: lo immaginavo, no! perchè non t i ho più 

vi s t o , non t i ho più sentito, c'era Ma„tragi Gas san che 

t i cerca come un disperato. 

MARIO: eh, lo so! ma può risparmiarsi d i cercarmi per­

chè' mi ha combinato un impiccio, mi hai capito? Quando 

l ' h a i visto l'ultima volta? 

DE GIACOMO: l'ho visto 10 gg. ga e l'ho sentito i e r i 

sera. Lui sta a Beiruth. 

MARIO : ma tu hai T'indirizzo che l u i ha a Parigi? 

DE GIACOMG: no, perchè l'appartamento a Parigi l'ha 

venduto, comunque l o sento stasera. 

MARIO: s i , ma guarda, a grandi linee cercherò d i esse­

re più preciso: tu sei aggiornato un po' su t u t t a l a 

faccenda? 

7° 
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DE GIACOMO: s i ! p i ù o meno se l a vers ione d i Gassan 

na tura lmente . 

MARIO : . . . . p a r o l e i n c o m p r e n s i b i l i . . . ma va bene, 

l u i mi ha f a t t o t i r a r e f u o r i un acconto per cer te co 

se, i o c i ho rimesso anche de i s o l d i , comunque l a 

s t o r i a l a s a i benissimo, mi ha dato un ' impiombatura 

d i que l l e f avo lose . Comunque c ' è un f a t t o , l u i quan­

do c a p i t a i n I t a l i a ? 

DE GIACOMO: i n I t a l i a dovrebbe ven i re verso Pasqua 

per l e vacanze. 

MARIO : comunque ha i saputo l a s t o r i a d i B o n v i c i n i ; 

d i c h i u s u r a - r i a p e r t u r a - r i c h i u s u r a ? ' • 

DE GIACOMO: no! che è successo? 

MARIO: c ' è un po ' d i casino per i l f a t t o de i passapor 

t i . T i r i c o r d i quando venivano t u t t i quei suoi amici? 

C ' è s t a t ò , un po ' d i cas ino . 

DE GIACOMO: S i ! s i ! 

MARIO: a me, t r a p a r e n t e s i , mi hanno chiamato, io sono 

s ta to" f u o r i 4 mesi, oliando sono to rna to 15 gg . f a mi 

hanno l eva to i l passaporto. 

DE GIACOMO: per q u e l l a quest ione l à ? 

e' 
1° 
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MARIO : PGÌ, Inter nos, anche se io e te non siamo 

degli amici Renato, Gassan scotta un po' troppo, 

capito? CAMERA DEI DEPUTATI 
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DE GIACOMO: s i ! s i ! 

MARIO: spero che tu possa fare una carrellata su de_ 

terminate cose. 

DE GIACOMO: io sono abbastanza f u o r i , t u t t o sommato. 

MARIO : s i ! sì! io lo so Renato, perchè noi c i siamo 

v i s t i così qualche volta. Comunque quando tu hai occa 

sione d i s e n t i r l o , d i g l i che c'è stato un casino per 

t u t t i quéi suoi amici quando sono venuti qua a Roma 

ad acquistare. Eoi c'è stato i l Bonvicini che lo han­

no chiuso, l'hanno riaperto . 'Io poi non sono più an­

dato lì per carità, Poi sembra, così l'ho l e t t o sul 

giornale, che davano non armi, ma pezzi d i ricambio, 

:giubbetti, ant-iproiettile, a l l ' u l t i m o covo delie. BR.. che 

hanno scoprto i n via G. Cesare. 

DE GIACOMO: ....parole incomprensibili ..... Bonvicini 

Bonvicini! 

MAR IO : sono notizie che ho appreso dai g i o r n a l i , ( i l re_ 

sto della conversazione è incomprensibile) • 
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DE GIACCIO: s i , ho capito. Santi una cosa Mario, io 

i n ogni caso stasera dico al Gassan che mi hai chia 

mate, perchè penso soprattutto d i seccarsi d i non 

t r o v a r t i più, perchè sai come è frenetico l u i . 

MARIO: eh s i , lo so! Io sono stato f u o r i per a l t r e 

cose, cioè t u t t i quanti c i dobbiamo muovere. Comun­

que, l u i come ben s i ricorda, d e t t i un acconto d i 10 5 

(?)., i l 10$ è una cosa un po' pesante. Poi come è 

andata a f i n i r e te lo lascio immaginare, mi hanno r i _ 

dato i l 50$; cioè ho dovuto vendere la. mia prenota­

zione ad un'altra persona, che mi ha strangolato. 

DE GIACOMO: h.ò capito! Comunque, Mario, io adesso vs 

drò se Gassar-, magari t i vedi con l u i quando viene e 

l a c h i a r i s c i con l u i l a questione. Più volte Gassan 

mi ha detto d i t e l e f o n a r t i ma mi dispiaceva seccare 

sempre i tu o i g e n i t o r i , 

MARIO: senti una cosa, f a g l i presente 1 'impiccio che 

io ho avuto e che ho tu t t ' o r a , non io ma anche a l t r e 

persone, a causa d i t u t t i quei suoi amici che sono ve 

n u t i qua. Capito? 

DE GIACOMO: va bene! 
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MARIO : t i e n i presente che Gassan potrebbe essere un 

caro amico p e r ò scot ta t a n t o . 

D5 GIACOMO: eh, l o so! 

MARIO: q u i n d i d a t t i un p o ' una r e g o l a t a . 

PS GIACOMO: no, i n f a t t i io mi tengo p i ù che a l t r o 

con i l d i d :e t ro un p o ' s t r e t t o . 

MAR IO : comunque, quando s e n t i Gassan d i g l i questo fat_ 

t o ; d i g l i d i non t e l e f o n a r e assolutissimamente ad A-

MANZIO, capi to? 

1)5 GIACOMO: eventualmente tengo io i c o n t a t t i con t e , 

va bene? 

- s a l u t i - CAMERA DEI DEPUTATI 
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DE GIACOMO: ma a te i l passaporto te l'hanno ridato? 

MARIO : adesso ancora no. Comunque adesso quando mi 

senti Gassan, d i g l i che Mario t i saluta- e l u i sa be­

nissimo come stanno l e cose, non so se l u i t i parlò 

di quei 5,000 pezzi che io dovetti fermare, capito? 

E chi n i .ha portato dove mi ha xortato, ho f a t t o an­

che una figura brutta e mi è castato a me anche qual 

che mila.* 
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